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Le autobombe e gli attentati che
stanno mietendo decine di vittime,
molte delle quali civili, stanno
aprendo vistose crepe nella dirigen-
za irachena e riportano drammati-
camente alla ribalta la questione
del rinvio delle elezioni del 30 gen-
naio che Bush
ha frettolosa-
mente messo
da parte. Ieri è
proseguita quel-
la che appare or-
mai una vera e
propria mattan-
za ai danni della
Guardia Nazio-
nale che, come
ha ammesso ie-
ri il capo dei ser-
vizi di sicurezza
iracheni, «conta meno uomini dei
ribelli». Non solo: un kamikaze tra-
vestito da tassista ha tentato di at-
taccare la sede dell’Accordo Nazio-
nale iracheno, il partito del pre-
mier Allawi. L’uomo si è fatto
esplodere ad un posto di blocco ad
un chilometro dalla sede del parti-
to dove, assente il premier, stava
iniziando una conferenza stampa
per presentare i candidati alle ele-
zioni. Due guardie ed un passante
sono morti. In un’altra esplosione
a Baghdad sono rimasti uccisi tre
cittadini britannici. Altri agguati e
attentati sono avvenuti in quasi tut-
ti i centri del triangolo sunnita; po-
liziotti e soldati governativi sono
stati uccisi da kamikaze, autobom-
be o attirati in agguati mortali.

Ieri i terroristi non solo hanno
assassinato diciassette appartenen-
ti alle forze della sicurezza irache-
na, ma hanno anche compiuto un
ulteriore passo nell’escalation della
violenza. L’«Esercito islamico»,
una delle «firme» dell’arcipelago
del terrore iracheno (ha rivendica-
to l’assassinio di Enzo Baldoni) ha
infatti divulgato un messaggio at-
traverso i consueti canali on line
minacciando di portare l’attacco
nel suolo degli Stati Uniti. «Il 2005
- scrivono i terroristi - sarà una
disgrazia per l’America». L’Eserci-
to islamico annuncia che i «prossi-
mi giorni di questo nuovo anno
vedranno le più grandi sorprese
che i mujaedin abbiano mai prepa-
rato per i vostri figli all’estero e
all’interno dell’America». Secondo
il comunicato il piano dei terroristi
è quello di trasferire la «battaglia
dal nostro paese al vostro», cioè
negli Usa. Gli esperti della Cia non
si sono espressi sull’attendibilità
del messaggio e delle minacce in
esso contenute e non è chiaro se gli
assassini di Baldoni nonché rapito-
ri dei due reporter francesi poi libe-
rati, sono in grado di «esportare»
la violenza. Di certo a quasi due
anni dall’inizio delle ostilità (nel
gennaio del 2003 arrivarono i pri-
mi soldati Usa in Kuwait) gli Usa
sono impantanati in una guerra
senza fine. Un segnale di quel che
potrebbe succedere è giunto ieri

dal Kuwait dove le forze dell’anti-
terrorismo hanno arrestato alcuni
soldati che - secondo l’accusa - pre-
paravano attentati.

Secondo Mohammed Abdal-
lah Chahwani, capo dei servizi si
sicurezza iracheni, la ribellione ira-
chena può contare su 200mila per-
sone tra combattenti e «fiancheg-
giatori». Secondo l’ufficiale lo «zoc-

colo duro» del-
la guerriglia è
costituito da
40mila milizia-
ni che possono
però contare su
una vastissima
rete di complici-
tà e appoggi. Al-
cuni - ha detto
il dirigente - so-
no addirittura
combattenti
«part-time»,
partecipano
cioè agli attenta-
ti e poi tornano
alla vita civile,
oppure forni-
scono informa-
zioni o spiano
le vittime desi-
gnate degli ag-
guati.

Questi fatti
e queste valuta-
zioni spiegano
perché tra i diri-
genti iracheni si
è riaffacciato un
interrogativo
che ha tenuto
banco nei mesi
scorsi: il rinvio
delle elezioni. A
riproporre la
questione è sta-
to il ministro
della Difesa, Ha-
zem al Shaalan,
che si è rivolto
ai «fratelli sun-
niti» per invitar-
li a prendere
parte alle elezio-
ni. Il ministro
del governo Al-
lawi ha spiegato
che Baghdad si
è rivolta all’Egit-
to e ai paesi del
Golfo al fine di

moltiplicare le pressioni sui capi
sunniti.

Questi ultimi, se si esclude qual-
che esponente di secondo piano,
hanno deciso di disertare le urne
perché non vi sono le condizioni di
sicurezza per organizzare il voto. Il
ministro Al Shaalan ha fatto inten-
dere che anche a Washington vi
sono sostenitori della tesi del rin-
vio ed ha ammesso che, se i sunniti
non si recheranno alle urne, consi-
derando che anche altri iracheni
faranno altrettanto per paura,
«quasi la metà della società sarà as-
sente alle elezioni». La scelta dei
sunniti, in particolare degli Ulema
e di alcuni leader moderati come
Adnan Pachachi, appare però irre-
versibile.

LIMA Alle due del pomeriggio di ieri (ore 20 in
Italia), è scattata in Perù l’offensiva dell’esercito e
della polizia nazionale contro i miliziani ultra-nazio-
nalisti. Un’operazione mirata per riconquistare il
centro di Andahuaylas e il commissariato della città,
dove sono asserragliati dal giorno di Capodanno
150 miliziani ultra-nazionalisti agli ordini del mag-
giore in congedo Antauro Humala, con dieci poli-
ziotti in ostaggio.

Per fiaccare i miliziani è stato fatto ricorso ai gas
lacrimogeni, mentre poliziotti e militari dell'esercito
avanzano casa per casa verso il centro della città, per

assicurarsi che non ci siano civili nelle vicinanze
Nella giornata sono state vissute ore d'angoscia

per la rivolta che, se prima sembrava esaurirsi, ha
ripreso vigore grazie alla popolazione che ha raffor-
zato i riservisti trincerati nel commissariato di An-
dahuaylas da Capodanno, costata la vita a cinque
agenti, mentre un'altra decina sono tenuti in ostag-
gio dai rivoltosi. Grazie ai buoni uffici del parroco
di San Jeronimo, padre Juan Domingo Panizza, i
riservisti avevano accettato di consegnare le armi,
ma nel corso della mattinata Humala ha annunciato
che l'impegno non sarebbe stato rispettato perché il
governo aveva trasgredito «due punti essenziali dell'
accordo». Secondo il leader del “Movimento etnoca-
cerista”, contrariamente a quanto stabilito, l'eserci-
to avrebbe continuato ad inviare uomini e mezzi a
Andahuaylas, piazzando cecchini sugli edifici attor-
no alla caserma. I medi, inoltre, hanno registrato il
blocco di tutte le strade della regione, da parte dei
militari, per impedire l’appoggio popolare.

WASHINGTON Non convince il Congresso americano
il piano della Casa Bianca per tenere in carcere a vita
senza processo i presunti terroristi contro i quali non
ci sono prove. Anche parlamentari influenti del parti-
to di governo hanno preso una posizione contraria.
«Mi sembra una cattiva idea», ha dichiarato il senato-
re repubblicano Richard Lugar, presidente della com-
missione esteri. «Dovremo esaminarla molto seria-
mente - ha aggiunto - dal punto di vista costituziona-
le». Il senatore Carl Levin, capogruppo democratico
della commissione per le forze armate, ha sottolinea-
to che altre proposte dello stesso tipo sono state
sempre respinte dalla Corte Suprema. «Quando - ha
sottolineato - si vuole mandare una persona in carce-
re, per tutta la vita o anche soltanto per qualche
anno, ci deve essere almeno una parvenza di regolare
processo». Il giudizio dei senatori è importante. Il
ministero della Difesa americano infatti sta preparan-
do la richiesta al Congresso di 250 milioni di dollari
per la costruzione all'estero di un carcere con 200
celle. Secondo quanto ha rivelato il Washington Post
il carcere servirebbe per la detenzione a tempo inde-
terminato dei presunti terroristi contro i quali non ci
sono prove sufficienti per un processo.
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«Trasformeremo Gerusalemme in una
nuova Kiev». Nel tentativo estremo di
impedire lo sgombero da Gaza di otto-
mila israeliani previsto per giugno, il
movimento dei coloni moltiplica le ini-
ziative volte ad impedire la costituzione
del nuovo governo guidato da Ariel Sha-
ron (Likud) e da Shimon Peres (laburi-
sti) e costringere dunque il Paese ad
andare ad elezioni anticipate. L’offensi-
va dei coloni si sviluppa su quattro fron-
ti. Il primo fronte è appunto quello del
governo: esponenti del movimento dei
coloni premono sui dirigenti del parti-
to ortodosso «Fronte della Torah» affin-
ché respingano l’offerta di entrare nel
governo Sharon. Senza il loro sostegno
Sharon e Peres resterebbero alla Knes-
set con 59 deputati su 120: non avrebbe-
ro dunque la forza parlamentare per
realizzare il ritiro. Il secondo fronte è il
Parlamento. Da ieri centinaia di coloni
hanno dato vita a una «manifestazione
ad oltranza» per ribadire che «il trasferi-
mento di massa» dei coloni e la loro
«pulizia etnica» non passeranno. Reste-
ranno per giorni attorno alla Knesset

nell’intento dichiarato di emulare i di-
mostranti ucraini e «per difendere la
democrazia dal dispotismo di Sharon».
Il terzo fronte sono le forze armate. L’al-
tro ieri una delegazione di dirigenti del
movimento dei coloni si è presentata
nello stato maggiore di Tel Aviv e ha
avvertito senza mezzi termini il suo ca-
po, il generale Moshe Yaalon, che quna-
do questi osasse ordinare lo sgombero
degli insediamenti di Gaza migliaia di
soldati si rifiuterebbero di obbedire agli
ordini. Ieri una dirigenti del movimen-
to dei coloni (Daniela Weiss, presiden-
te degli insediamenti della zona di Ke-
dumim, Samaria) ha invitato i soldati
israeliani ad «ignorare gli ordini impar-
titi da questo cattivo governo». «Vi sie-
te arruolati per difendere Israele e non
per scacciare ebrei dalle loro abitazio-
ni», ha aggiunto Weiss. Il quarto fronte
è quello degli avamposti illegali, disse-
minati in Cisgiordania dai coloni. Ieri
centinaia di coloni hanno assalito i mili-
tari che tentavano di sgomberare due
edifici prefabbricati dislocati in una zo-
na vietata, «la Collina della Fiamma», a
pochi passi dalla colonia di Yitzhar (Na-
blus). I dimostranti hanno cosparso
olio sull’asfalto per contrastare l’avanza-

ta dei militari, hanno ribaltato un tratto-
re dell’esercito e hanno forato i pneu-
matici di diversi veicoli militari. Al cul-
mine di questi incidenti un soldato ha

sparato ripetutamente in aria. Secondo
il portavoce di Tsahal è stato costretto
ad aprire il fuoco perché stava per esse-
re sopraffatto da un gruppo di dimo-

stranti che volevano prendergli il fucile.
L’offensiva dei coloni oltranzisti viaggia
anche su internet. Nei siti web dell’estra
destra sono stati forniti i numeri di tele-

fono personali di alcuni dirigenti del
«Fronte della Torah»: i militanti sono
stati invitati a chiamarli per convincerli
a non entrare nel governo Sharon. Per
perseguire lo stesso obiettivo, l’altra not-
te nelle abitazioni di influenti rabbini
del «Fronte della Torah» si sono inaspet-
tatamente presentate delegazioni dei co-
loni di Gaza. Ma il premier è rimasto
davvero scandalizzato, e furente, quan-
do ha scoperto che perfino ministri del
Likud (legati alla corrente ultranaziona-
lista) hanno cercato di persuadere quei
rabbini ortodossi a non entrare nel suo
governo. «Questo è davvero troppo...»,
si è lasciato andare Sharon con i suoi
più stretti collaboratori. In una tempe-
stosa riunione della lista parlamentare
del Likud, Sharon ha accusato ieri la
destra del suo partito di minare alla
base le strutture democratiche del Pae-
se. Poi ha concluso: se entro la fine
della settimana non sarà possibile vara-
re un nuovo governo, Israele andrà ad
elezioni anticipate. Ma l’organizzazione
del ritiro da Gaza, ha assicurato il pre-
mier, proseguirà inalterata.

Tutto questo accade a pochi giorni
dalle elezioni presidenziali palestinesi. I
sondaggi di opinione lo danno sicuro

vincitore ma per il leader dell’Olp Mah-
mud Abbas (Abu Mazen), la conquista
della carica più importante dell’Anp po-
trebnbe aprire la strada ad un periodo
di grande difficoltà nei rapporti con gli
altri dirigenti palestinesi. Si fanno sem-
pre più insistenti le voci di forti dissapo-
ri tra Abu Mazen e il premier Abu Ala
(Ahmed Qrei). Fonti di Ramallah so-
stengono che Abu Mazen - che in quali-
tà di presidente avrà la facoltà di nomi-
nare il primo ministro - subito dopo le
elezioni potrebbe decidere di nominare
un nuovo premier al posto di Abu Ala.
Uno dei possibili candidati alla carica è
l’ex ministro della sicurezza Moham-
med Dahlan, da sempre stretto collabo-
ratore del leader dell’Olp. Abu Mazen
inoltre vedrebbe con favore la nomina
di ministri di sua piena fiducia al posto
degli «arafattiani». In particolare vor-
rebbe che l’incarico di ministro dell’In-
terno venisse affidato al generale Nasser
Yusef, con il quale Arafat si era ripetuta-
mente scontrato. Abu Ala, al contrario.
è persuaso che sconvolgere gli attuali
equilibri sia controproducente in una
situazione di fatto instabile, in cui la
ripresa dei negoziati con Israele appare
ancora lontana.

Per impedire l’attuazione del piano di ritiro da Gaza, l’estrema destra israeliana dichiara guerra a Sharon e incita i soldati a disobbedire agli ordini. La reazione furente del premier

I coloni assediano la Knesset: «Faremo come a Kiev»
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WASHINGTON In Iraq si voterà a ogni costo il 30
gennaio. Il governo di George Bush ha deciso di
ignorare gli appelli per un rinvio e le minacce di
attentati. Sono in corso preparativi frenetici, e
occasionalmente la stampa americana apre qual-
che breccia nel muro di segreto imposto dalle
autorità irachene. Circa 250 mila impiegati pre-
cari sono stati assoldati per la bisogna: lavorano
sotto la protezione delle truppe americane, com-
pletamente isolati dal resto della popolazione. A
meno di quattro settimane dal voto gli indirizzi
dei seggi elettorali non sono ancora stati annun-
ciati, per evitare attacchi dei ribelli. Urne, sche-
de e cabine saranno distribuite soltanto negli
ultimi dieci giorni dai militari americani, con
un ponte aereo.

Il segretario di stato Colin Powell, in visita
alle zone colpite dal maremoto in Asia, ha ribadi-
to che l'ondata di violenza in Iraq non impedirà

le elezioni. «Nelle prossime settimane - ha avver-
tito - vedremo altre auto esplosive. Questi terri-
bili attacchi succederanno sempre più spesso
man mano che si avvicina la data del voto: chi li
organizza non vuole le elezioni, non vuole la
democrazia. Ma intanto i cittadini iracheni ri-
chiedono il certificato elettorale. Vogliono vota-
re, anche nel triangolo sunnita».

Le indicazioni di Powell non sono del tutto
accurate. Soltanto una piccola parte dei 14 milio-
ni di elettori iracheni ha chiesto il certificato
elettorale. Gli altri, la grandissima maggioranza,
sono stati iscritti automaticamente nei registri, e
molti fra loro non lo sanno neppure. Nessuno
ha spiegato dove, come e quando potranno eser-
citare il diritto di voto.

Sharif Ali bin Hussein, discendente dell'ulti-
mo re dell'Iraq, è candidato per il partito monar-
chico costituzionale. Il suo collegio elettorale è
nel triangolo sannita un rivolta. «Posso capire i
problemi di sicurezza - ha dichiarato al Los An-
geles Times - ma non è facile fare la campagna

elettorale senza una mappa dei seggi. Non sap-
piamo dove si potrà votare e dove no, siamo
costretti a indovinare». Le ragioni della segretez-
za sono evidenti. In dicembre, due funzionari
della commissione elettorale incaricati di un so-
pralluogo in Haifa Street, nel centro di Ba-
ghdad, sono stati uccisi. Decine di ribelli armati
hanno sopraffatto le guardie che li scortavano. I
due funzionari sono stati fucilati sul posto e i
cadaveri sono rimasti su un marciapiede per un
giorno intero. «Siamo come bersagli che cammi-
nano», sostiene Ahmad Shyaa Barak, candidato
del Movimento per una società democratica. In
queste condizioni è stato impossibile organizza-
re la distribuzione di quattromila tonnellate di
materiale necessario per le elezioni: urne, sche-
de, inchiostro speciale e 142 mila cabine portati-
li. Il trasporto con autocarri è stato definitiva-
mente scartato domenica, quando due attentato-
ri suicidi si sono schiantati con un'auto esplosi-
va contro un autobus dell'esercito e hanno ucci-
so 20 soldati a Balad, un sobborgo a nord ovest

di Baghdad.
«Negli ultimi dieci giorni di gennaio - ha

spiegato uno degli organizzatori delle elezioni -
nei cieli dell'Iraq vi sarà il più grande ponte
aereo dai giorni della guerra nella primavera del
2003». I seggi saranno allestiti sotto la protezio-
ne dei 150 mila soldati americani. Se possibile, il
giorno del voto gli americani cercheranno di
non essere troppo visibili davanti ai seggi e lasce-
ranno il posto alle truppe irachene. La credibili-
tà delle elezioni dovrebbe essere garantita da un
gruppo di osservatori internazionali designati
dall'Onu. Alcuni tra i prescelti hanno una lunga
esperienza di votazioni in zone di guerra, dall'In-
donesia al Kosovo, dalla Cambogia alla Liberia.
«Questa volta però - ha confidato al Los Angeles
Times uno di loro, che ha chiesto di rimanere
anonimo - siamo alle prese con problemi senza
precedenti». Gli osservatori non possono circo-
lare fuori dalla zona verde di Baghdad protetta
dai soldati americani, e hanno bisogno di una
scorta armata perfino per andare in ufficio.
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